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L’identità di Similaun
La «mummia» un pastore italiano di 45 anni?

Sparite lettere
di Napoleone

23CUL02AF02

Macchè guerriero vegetariano in
arrivo dal nord: «l’uomo di ghiac-
cio» faceva il pastore, era carnivo-
ro, soffriva di artrite, veniva dall’I-
talia e aveva 45 o 46 anni quando,
oltre cinque millenni fa, fu sorpre-
so dalla morte nella zona tirolese
delle Alpi. Due professori di bota-
nica, uno scozzese e l’altro austria-
co, hanno offerto ieri una nuova
carta d’identità per Oetzi, la mum-
mia di Similaun scoperta nel 1991
e adesso in museo a Bolzano. Jom
Dickson, docente all’università di
Glasgow, e Klaus Oeggl vanno
piuttosto controcorrente rispetto
alle teorie finora andate per la
maggiore. Il saggio l’hanno intito-

lato «Omnivorous Iceman», l’uo-
mo di ghiaccio onnivoro, perché
tengono innanzitutto a smentire
la tesi che era vegetariano. Di-
ckson e Oeggl hanno individuato
nel colon di Oetzi tracce di carne.
Senza contare che vicino alla
mummia rinvenuta da due turisti
tedeschi sul ghiacciaio di Similaun
c’erano resti di stambecco. La na-
zionalità italiana è stata invece ac-
certata studiando 47 campioni di
muschio estratti dal corpo e dai ve-
stiti di Oetzi: uno di questi cam-
pioni è risultato di neckera com-
planata, un tipo di erba che cresce
soltanto sul versante sud delle Al-
pi.

Unconsistentenumerodi letterediNapoleoneBo-
naparteèscomparsoaFirenze.Lelettere,notificate
perché«dinotevoleinteressestorico»,appartengo-
no alla Collezione di Rodolfo Siviero, il «cacciato-
re» di opere d’arte trafugate dall’Italia. La scompar-
sa delle lettere - si tratterebbe di 180 missive, com-
presialcuniallegati -èstatadenunciatadopounso-
pralluogo nella Casa-museo Siviero dove sono rac-
colte numerose opered’arte«recuperate»edaperta
al pubblico dopo il lascito alla Regione Toscana. Le
lettere, appartenenti alla collezione privata della
sorella di Siviero, Imelde, scomparsa nel febbraio
scorso, sono datate tra il 1806 e il 1814 e portano la
firmadiBonaparte.Ancheseforsenonscrittediret-
tamente da Napoleone, si ritiene che egli le avesse
dettateoispirate.SonoindirizzatealDucadiValmy
e a suo figlio e trattano argomenti di carattere poli-
ticoemilitare.

San Michele, porte aperte
I lcomplessomonumentalediSanMicheleaRipaGrandepotràes-

sereammiratodatutti:sonopreviste,infatti,visiteguidateegra-
tuiteperduemesi,daoggifinoal26settembre,dalle21.00alle

24.00(giovedì,venerdì,sabatoedinoltreperduedomeniche25luglio
e26settembre).IlcomplessodiSanMichele,giàIstitutoApostolico,è
oggisedediufficieistituticentralidelMinisteroperiBenieleattivi-
tàculturali.IlprimonucleofucostruitosottoilpontificatodiInno-
cenzoXIOdescalchi,nel1686.Ilcomplessofucompletatonel1834.

IL LIBRO ■ L’AUTUNNO CALDO RIPENSATO TRENT’ANNI DOPO

Il «secondo biennio rosso» visto da Trentin
Pubblichiamo alcune pagine
conclusive di «Autunno caldo.
Il secondo biennio rosso 1968-
1969». Un libro-intervista di
Guido Liguori a Bruno Trentin
(Editori Riuniti, L. 15.000) che
staandandoinlibreria.

(...)Perché il «secondo biennio ros-
so»nonportò,indefinitiva,auna
trasformazione tempestiva e
profonda della sinistra, permet-
tendoquel«riflusso»acuihaifat-
tocenno?
«Sono convinto che le difficoltà

della sinistra nell’intendere lapor-
tata dei movimenti antiautoritari
del ‘68 risiedono nella sua perdu-
rantesorditàneiconfrontidellate-
maticadeidiritticivili.Nellasuari-
luttanza ad accettare che, soprat-
tutto in una società complessa, la
battaglia per la conquista di nuovi
diritti civili, per ab-
battere vecchie bar-
riere convenzionali
fra i diritti civili, i di-
ritti sociali e i dirittidi
cittadinanza, può di-
ventare l’elemento
motore di una politi-
ca riformatrice e non
più soltanto l’even-
tuale coronamento
dellosviluppoecono-
micoesociale.

Ha pesato certa-
mente in questa con-
cezione molto ridut-
tiva del conflitto sociale e della
funzione della politica un’eredità
culturale pigramente amministra-
ta: quello che la vulgata marxista
aveva trasmesso delle tesi di Marx
sul carattere puramente formale e
quindi mistificante dei diritti
”borghesi”(....) Non importa qui
ricordare che ci sono molti Marx e
che lo stesso Marx ha saputo
smentire in molte occasioni que-
sta lettura miope. (....) Conta piut-
tostosottolinearecomesiarimasta
dominante in una parte della sini-
stra una concezione dei diritti co-
me espressione fragile e contin-

gente sia dei rapporti di forza che
di volta in volta prevalgono nel
corso della lotta di classe, sia - ne-
cessariamente-delgradodisvilup-
podelleforzeproduttivee,inparo-
le povere, dipendenti dal grado di
benessere raggiunto da una socie-
tà, dalle risorse, quindi, che si pos-
sono attivare per l’esercizio effetti-
vodiquestidiritti.

Corollario ineluttabile di questa
concezione è la convinzione che
soltanto il governodelloStatopuò
accelerare le tappe dello sviluppo,

mettendo fra parente-
si la problematica dei
diritti; e che soltanto
lo Stato possa garanti-
re l’affermazione di
determinati diritti, in
quantogarantiscepre-
liminarmente le con-
dizioni economiche
perilloroesercizio.

Sarebbe anche trop-
po facile ricordare
quante volte questa
interpretazione pri-
mitiva della società ci-
vile e delle sue trasfor-

mazioni, e questa concezione
semprepiùriduttivadellapolitica-
siano state drammaticamente
smentite. Sarebbe anche facile di-
mostrare che malgrado le alterne
vicendechehannosegnatol’affer-
mazione di certi diritti, dall’aboli-
zione della schiavitù al diritto di
associazione, al suffragio univer-
sale, la loro conquista anche prov-
visoriahaavuto,inognicaso,degli
effetti pervasivi, ha consentito la
loro affermazione durevole in un
numero crescente di realtà nel
mondo intero e ha giocato unruo-
lo determinante nel configurare e

condizionare le stesse modalità
dello sviluppo economico sociale.
Laveraquestionesullaqualeriflet-
tere e indagare è la persistente ri-
luttanza di tanta parte della sini-
stra in Italia e nel mondo ad assu-
mere la lotta per l’affermazione di
nuovi diritti universali, prima di
tutto individuali, come l’elemen-
to motore di una politica riforma-
trice, in società segnate, come
quella italiana, da forti disugua-
glianzeecontraddizionidiinteres-
si, da molte diversità e differenze

chenonpotrannomaitrovareuna
composizione e, tanto meno, ap-
prodareaformedicoesioneediso-
lidarietà, sulla base di un compro-
messomeramentecorporativo».

Ma proprio oggi - di fronte alle
grandi trasformazioni socioeco-
nomiche cui stiamo assistendo - i
diritti di cui parli sembrano va-
cillare, vengono sviliti e svuotati
a fronte di nuovi rapporti di for-
zafavorevolialcapitale.
«Non si tratta dei diritti di cui

parlavo. Né dei nuovi diritti che

devono essere conquistati. Certa-
menteoggilasinistra, inItaliaenel
mondo, deve confrontarsi con le
grandi sfide della mondializzazio-
needellacrisidel fordismo.Èchia-
ro che molte certezze e molte sicu-
rezze ereditate dalle culture sociali
del passato sono messe in discus-
sione da queste trasformazioni
epocali. Certi diritti “acquisiti”,
come titoli di sicurezza e di benes-
sere, saranno inevitabilmente tra-
voltidaquestiprocessi.Lastabilità
del posto di lavoro, il lavoro in un

certo luogo per tutta la vita, la pos-
sibilitàdiandareinpensionedopo
pochiannidilavoro,odiaveresus-
sidi per un periodo indeterminato
di disoccupazione, sono certa-
mente delle conquiste al tramon-
to. Una forza di sinistra non può
ignorare la portata di certe trasfor-
mazioni che investono la qualità
dellaprestazionedellavoro.

Ma come non cogliere, nelle ri-
sposteche lasinistratentadidarea
queste spinte che emergono, an-
che inmodoselvaggio,dallasocie-
tà civilee chetrovano
la loro legittimazione
nelle ideologie auto-
ritarie del neoliberi-
smo, una difficoltà a
discernere fra i muta-
mentichevannopro-
mossi e governati, al
fine di contrastare
tutte le forme di
esclusione e di margi-
nalizzazione di una
massa sempre più
grande di cittadini e
di scongiurare una
corporativizzazione
lacerante del conflitto sociale e,
dall’altro lato, di discernere fra
conquiste superate dalle trasfor-
mazioni sociali e quei diritti fon-
damentali da salvaguardare o da
conquistare per la prima volta, in
modo da potere costruire un’effet-
tiva solidarietà fra le forzedel lavo-
ro nel governo del cambiamen-
to?(...)».

Nella tua ricostruzione la centra-
lità della «società civile» mi sem-
bra che si avvicini quasi a quella
di tanta parte della teoria neoli-
berale....
«La società civile e le sue istitu-

zioni sono anche un luogo, come
lo è lo Stato, di produzione della
politica. Si tratta di una visione
troppo antistatalista, come mi
rimproveri, o addirittura di una
negazionedellapolitica?Èdifficile
dimostrarlo. Semmai si tratta di
un’istanza che propone di liberar-
ci di una visione puramente stata-
lista della politica e da una conce-
zione della politica la quale, per
rinchiudersi nella fortezza dello
Stato, finisce con illudersi di co-
struire dall’alto una nuova società
e si condanna così all’immobili-
smo.Si trattadiunaistanzacheve-
de, all’opposto, nella capacità di
cogliere, di anticipare e di gover-
nare le trasformazioni della socie-
tà civile una guida per la riforma
deglistessiordinamentistatuali.Si
tratta del rifiuto di delegare la poli-

ticaauncetospecializ-
zato nel governo dello
Stato e sempre più au-
toreferenziale e di ri-
dare alla politica il suo
respiro di cultura della
trasformazione. Per
dirla in termini gram-
sciani, di cultura dei
cambiamentipossibili
nei rapporti fra gover-
nanti e governati: nel-
lo Stato, nelle istitu-
zionidellasocietàcivi-
le, nell’impresa. Ed è
proprioquiche laque-

stione dei diritti, individuali e col-
lettivi, diventa il fattore cruciale di
una politica della trasformazione,
che trasformi in un corpo sociale
solidale, quello che è oggi un cor-
posociale-parlo,innanzitutto,del
mondo del lavoro - diviso e lacera-
to. Senza questo fattore essenziale
di coesione non ci sarà mai il con-
senso attivo necessario a una poli-
tica di riformeedi trasformazione.
Rimane soltanto lastrada della en-
nesima “rivoluzione” passiva nel-
la quale sono le forze dominanti a
dettare le regole e i costi sociali e
politicidellatrasformazione».

«La sinistra non capì la portata dei movimenti antiautoritari
del ’68 e del ’69 perchè troppo sorda al tema dei diritti civili»

GUIDO LIGUORI

“Un Marx
semplificato
ha portato

a un eccesso
di economicismo

e di statalismo

”

“Ripartire dalla
società civile

per ricomporre
un corpo sociale

oggi diviso
e lacerato

”

SEGUE DALLA PRIMA

FALSI
MORALISTI
in mezza Italia, dal mare ai
monti, i post fascisti cercano di
convincere gli ignari cittadini
che i soldi alla politica sono una
truffa mascherata, a Montecito-
rio altri postfascisti hanno depo-
sitato la richiesta per ottenere la
loro parte di «bottino», vale a
dire 17 miliardi per la campa-
gna elettorale europea. Lo stes-
so, state tranquilli, hanno fatto
gli altri paladini della purezza
della politica: i Democratici di
Prodi avranno più di 13 miliar-
di, il pasdaran dell’antipartito-
crazia Pannella ne porterà via
14, mentre l’«uomo degli spot»
Silvio Berlusconi incasserà 42
miliardi.

Tutti questi signori, come è
noto, stanno lavorando affinché
gli elettori tornino presto alle ur-
ne per abolire quella legge truf-
faldina.

Aveva ragione da vendere il
capogruppo dei Ds Fabio Mussi
quando, era l’11 marzo, dai

banchi di Montecitorio si scagliò
contro lo spettacolo indecoroso
che avevano inscenato gli oppo-
sitori della legge: «Che brutta
cosa la virtù a giorni alterni»,
disse. Quel dibattito fu un pan-
demonio. Si udirono nell’aula
rimbombare parole pesanti.
«Daremo i soldi del finanzia-
mento in beneficenza», disse
Gianfranco Fini annunciando la
nomina di un garante esterno al
partito per la gestione dei rim-
borsi. Del quale, al momento,
non si sa più nulla. «È una truf-
fa ai danni dei cittadini», urlò
un deputato di Forza Italia.
«Buffoni, buffoni», fu il coro
che s’alzò dai banchi delle oppo-
sizioni.

La legge passò. E gli alfieri
della finta moralità annuncia-
rono all’unisono: referendum,
referendum. Prima Fini, poi Ber-
lusconi. Infine arrivarono Prodi
e Di Pietro: sono già pronto a
raccogliere le firme, promise l’ex
pm di Mani Pulite.

Tutto questo succedeva solo
qualche mese fa. E la virtù a
giorni alterni è durata, com’era
ovvio, lo spazio di un mattino.
Ora passano tutti all’incasso. Il

leader di An è anche sfrontato:
ieri ha fatto dichiarare al suo
portavoce che il partito terrà so-
lo i soldi effettivamente spesi per
le europee (qualcuno dovrebbe
controllare i conti, però). E il re-
sto? Bontà sua: un po’ in benefi-
cenza (ma non si sa a chi e co-
me) e gli altri saranno utilizzati
per finanziare la campagna per
il referendum che abolisce il fi-
nanziamento. Che, naturalmen-
te, non è un’attività politica di
partito ma un’azione di volon-
tariato sociale.

La demagogia fa brutti scher-
zi, ed è purtroppo un vizio anti-
co della politica italiana difficile
da cancellare. S’è fatta la sce-
neggiata, s’è usato il teatrino di
turno per prendere in giro i citta-
dini. I quali, anche per questa
vicenda, hanno ormai della po-
litica e dei partiti una pessima
opinione. Ma in certi casi è me-
glio, molto meglio, rischiare
l’impopolarità e gli improperi, e
sottrarsi alle lusinghe dei tribuni
del popolo. La politica costa. La
politica è affar nostro. La politi-
ca, come dettano le norme ele-
mentari delle teorie sulla demo-
crazia, tocca la nostra vita e i
nostri bisogni. E non può valere

anche qui, visto che vale in trop-
pi luoghi, la legge del più forte.
Chi ha miliardi fa gli spot, tap-
pezza i muri di milioni di mani-
festi e chi non ha sponsor muni-
fici è ridotto all’impotenza. Vi
pare giusto?

Evidentemente per la «com-
pagnia dei sacri moralisti» que-
sta ovvietà non esiste. Continue-
ranno ad alzare il ditino, forse
ci costringeranno a un altro refe-
rendum per il quale spenderemo
(di tasca nostra) altri svariati
miliardi e poi magari tuoneran-
no di nuovo contro una nuova
legge. E nel frattempo intasche-
ranno i soldi. Servirebbe un po’
di serietà, signori. «Ho rinuncia-
to anche alle ferie per raccogliere
le firme», s’è lamentato Giovan-
ni Alemanno, giovane braccio
destro di Fini, deciso a dar bat-
taglia per raggiungere la sua
quota 140mila. Un consiglio a
tutti i fedelissimi della «santa
alleanza»: andatevene in va-
canza, lasciate in pace quei po-
veri italiani che si godono il loro
meritato riposto al mare o in
montagna. Avete fatto una pes-
sima figura: ma almeno, si spe-
ra, farete contenti mogli, mariti
e figli. PIETRO SPATARO


